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«Cardarelli, appalto scritto a quattro mani? Dobbiamo distruggere le prove»

di Leandro Del Gaudio



Una «straordinaria attitudine ad inquinare le prove» da parte di alcuni esponenti di vertice di una delle aziende del gruppo Romeo. Ne sono convinti gli inquirenti napoletani, a leggere la mole di intercettazioni oggi depositate agli atti nel corso dell'inchiesta che ha coinvolto Alfredo Romeo, ma anche dirigenti del Comune e della sanità partenopea. Ieri mattina, primo incontro dinanzi al gip per gli interrogatori di garanzia, silenzio da parte degli indagati finiti agli arresti domiciliari: parliamo di Alfredo Romeo, del suo vice Ivan Russo; del dg del Cardarelli Ciro Verdoliva (agli arresti per episodi che nulla hanno a che vedere con Romeo, ndr); del dirigente comunale Giovanni Annunziata (quest'ultimo, difeso dal penalista Roberto D'Aiello, ha mostrato il certificato che attesta la sua collocazione in pensione da qualche settimana).

Interrogatori rinviati, di fronte alla necessità di leggere le carte per le difese, in uno scenario che si articola su più livelli. Restiamo a Romeo, indagato numero uno di plurimi presunti casi di corruzione, e alle vicende interne al suo gruppo. C'è la convinzione da parte della Procura (pm Carrano, Raffaele e Woodcock), di un accordo tra alcuni stretti collaboratori di Romeo e l'ex dirigente Annunziata per creare un «appalto a quattro mani», «cucito addosso» alle aziende del patron posillipino.
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